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A UN ANNO DALLA GUERRA NEL GOLFO: AVEVAMO RAGIONE NOI 


1 pensiero della guerra nel golfo, di 

tutti i danni che ha provocato (e che 
la stampa ha accuratamente celato), 
all'approvazione data ad essa da tanta 
gente, ci viene voglia di inorridire. E in- 
vece no. È giusto apprendere la lezione 
della storia. Tutto quanto è accaduto, in- 
fatti, può ancora accadere; anzi, in modo 
infinitamente peggiore. Il vero argine al 
sopruso non sono i missili americani, ma 
la coscienza vigile e forte. Ora abbiamo 
la contentezza di costatare che, nella vi- 
cenda del Golfo, ci siamo trovati in buo- 
na compagnia: con il Papa, con la Mora- 
le, con gli amanti della Pace e con il 
buon senso della gente. 
1° ERAVAMO COL PAPA, che non 
si è stancato mai di dichiarare non la ne- 
cessità, ma l’assurdità di quella guerra. 
Per alcuni era un poverino che capiva 
poco per la vecchiaia; per altri doveva 
dire quelle cose, ma in realtà lui pure sa- 
rebbe stato con Bush. Per noi era sem- 
plicemente il Papa, che proclama il Van- 
gelo. Perchè il Vangelo è per la pace e 
non per la guerra. Per ‘amore enon per 
l’odio. Per la riconciliazione e non per la 
coercizione. Mai come in quella occasio- 
ne abbiamo sentito che con il Papa era- 
vamo dalla parte giusta. con buona pace 
dei capitalisti e dei militaristi, dei violen- 
ti in veste pacifica e dei conservatori con 
le sembianze di persone illuminate e in- 
telligenti. 

o mvAVAMO CON LA MORALE. 
La teologia morale dei Padri della chie- 
sa, già nei primi secoli, sostenevano che 
per il cristiano era impossibile pensare 
ad una guerra giusta; anzi, era inammis- 
sibile persino mettere la divisa militare. 
Nel medioevo si dettarono le condizioni 
per una guerra giusta (cedendo già un 
po’ alla carica profetica del cristianesi- 
mo). Le classiche tre condizioni: a) cau- 
sa giusta; b) assenza di altri mezzi per 
farla valere; c) proporzione tra i beni 
sperati e i mali temuti. Anche con questo 
parametro la guerra del Golfo era inam- 
missibile. La causa -giusta conclamata 
era il povero Kuwait. Ma la causa reale 
era il petrolio medio-orientale e l’egemo- 
nia americana. L'assenza di altri mezzi 
non si può affatto dire. Non si è mai vo- 
luto trattare. Neppure ci si è provato se- 
riamente. Tanto meno si è voluto un em- 
bargo serio. La sproporzione dei mali e 
dei beni che risultarono è addirittura evi- 
dente (a meno che i morti non contino 
niente e le distruzioni neppure). E con il 
male ci fu anche la beffa, come spesso 
accade agli ingiusti. Saddam non è stato 
colpito e continua a governare e a far 
paura! Quale sproporzione! 
3° ERAVAMO CON GLI AMANTI 
DELLA PACE. Non ho vergogna a dirmi 
“pacifista”, anche se (o proprio perchè) 
sono stati presi di mira quasi come lo 
stesso Hussein. Ma preferisco la frase 
“amanti della pace”, come ‘amanti del- 
la sapienza”’ dei filosofi, perchè dire che 
si è sapienti è troppo da orgogliosi. Ab- 
biamo scoperto con tristezza e meravi- 


glia che la cultura della pace e ancora 
tutta da inventare. Siamo fermi al ‘se 
vuoi la pace prepara la guerra”. Credi 
non nella forza dell’amore, ma nell’amo- 
re della forza. 
4° ERAVAMO CON IL BUON SEN. 
SO DELLA POVERA GENTE. Ci fu 
persino un teologo che sostenne: ora 
sappiamo che chi vuole la guerra è nel 
giusto, perchè l’ha ordinata ONU. Per 
cui è persino doverosa (Guzzetti). Ma 
non riuscì a confondere i semplici, che 
seppero distinguere tra motivi conclama- 
ti e pretesti sottaciuti. Si conclamava 
ONU (che deve internazionalizzarsi ef- 
fettivamente), ma in realtà erano in gioco 
gli USA e l’Occidente. Si sbandierava il 
bene comune e si difendeva il petrolio. 
Si voleva l'affermazione del diritto inter- 
nazionale; ma si affermava il diritto par- 
ticolare di qualcuno. Che grossa mistifi- 
cazione. Ma i semplici e i saggi non 
l’hanno bevuta. 

Leandro Rossi 


MANIFESTAZIONE SPETTACOLO PER IL POPOLO Ki KURDO. 


F ortunatamente il dramma del popolo 
curdo non è ritornato negli archivi 
della memoria con la caduta di interesse 
che si è verificata intorno al medio- 
oriente dopo la guerra del golfo. Ne è te- 
stimonianza questa veglia, organizzata a 
Perugia da diverse organizzazioni e par- 
titi (PSI, PDS, DC ecc.), dove hanno po- 
tuto esibirsi artisti italiani e curdi e, so- 
prattutto, dove abbiamo sentito ancora 
una volta la testimonianza delle vittime 
di questo massacro. 

Per descrivere sinteticamente la con- 
dizione di questo popolo, per niente esi- 
guo, per niente minoranza, dalle tradi- 
zioni antichissime, basta dire che il loro 
territorio è diviso tra cinque nazioni che 
rappresentano l’intero raggio delle ten- 
denze politiche del medio-oriente: la 
Turchia filoamericana, PIran integrali- 
sta, l'Iraq di Saddam.l’ex Unione Sovie- 
tica e la Siria. Nazioni perennemente in 
conflitto fra loro, ma, idealmente, unite 
nell’occupare questo territorio, fra l’altro 
ricco di materie prime, nel nome 
dell’imperialismo più becero. 

La sorte della guerriglia curda ha vis- 
suto fasi alterne, fino allo scontro Iraq- 
Nato non era mai stata amplificata dai 
giornali sebbene il problema risalga a 
circa quarant'anni fa, quando, dopo lo 
scioglimento dell’impero ottomano si an- 
dava costituendo l’attuale assetto del 
medio-oriente. Quindi è importante che 
ci sia chi tiene viva l’attenzione sui pro- 
blemi in cui dobbiamo perlomeno sentir- 
ci coinvolti, ma la sensazione che più 
spesso ci capita di provare è quella di 


impotenza, di fronte a questioni. tanto 
grandi e tanto lontane da noi. To credo 
sia giusta l’obiezione di chi dice:*Sì. ma 
dopo la manifestazione cos’è cambiato 
per loro?”’. Infatti fare delle scelte di 
campo in questo senso non è solamente 
partecipare a delle manifestazioni 0 sot- 
toscrivere delle petizioni, quanto piutto- 
sto accettare una profonda trasformazio- 
ne delle nostre certezze.-È sicuramente: 
più facile accettare la diversità dei 
così lontani da noi, che: non quella‘ di é 
convive quotidianamente conte di fron 
te all'amico. al famigliare; al collega: di 
lavoro non puoi giustificare la'tui: 
ranza 0 la tuaindifferenza-delegarido 
potenti la colpa. Quando rinco 
re, quando stabilisci:delle distanze ira 
e gli altri, quando.ti-fai. igiudide:omaes 
stro, ecco, è così che i Curdi non riesco=. 
no ad essere liberi. È difficile vincere.da:: 
nostra intolleranza, vorremmo che: tutti 
fossero come noi, e/Così quando aiutia= 
mo” i paesi del: terzo mondo. aiutiamo: 
a diventare come noi;.ma siamo:certi che: 
il nostro modo di stare: insieme sia ‘tali: 
mente bello davenit importato, 
Proviamo a darci questo: nuovo:impe 
gno: le proposte che vorremmo fare:4:ch 
potrebbe aiutare i Curdi proviamo:a:met 
terle in pratica con chî convive quotidia 
namente con noi, piroprio quelle persone: 
che ci sembrano incompatibili con noi) 
proprio con quelle persone cone quale è 
più difficile parlare. 
Forse essere pacifSti 


anche questo, 


Gruppo Politica Istituzioni Lavoro! 


COMITATO CIVICO*DI SOLIDARIETÀ CON IL POPOLO KURDO 
(ACLI - ARCI - ASSOCIAZIONE PER LA PACE - CIDIS 
COMITATO INTERNAZIONALE 8 MARZO 

COMUNITÀ MONTEBUONO - DONNE IN NERO 

LEGA PER | DIRITTI E LA LIBERAZIONE DEI POPOLI 

MEDICI: . CENTRO, SPERIMENTALE EDUCAZIONE SANITARIA 
SINISTRA GIOVANILE 


UNITÀ DI.BASE DEL:PDS DI PIAZZA GRIMANA) 


DAL BRASILE UNA LETTERA DI ARTURO PAOLI PER GLI AMICI ITALIANI 


Cari amici 
Non suonano le campane e non 
scende la neve, ma è Natale. Nella 
settimana passata a Porto Alegre mi 
ha sorpreso il suono del campanone 
di S. Pietro. Mi è entrato nelle visce- 
re destando una certa nostalgia di 
Natali passati. Qui nella mia villa di 
. Boa Esperanga sopravvive il Natale 
“religioso’’ anche se la t.v. cerca di 
soppiantarlo col Natale consumistico. 
Il bambino mezzo nudo come i neo- 
nati che sono presenti in quasi tutte 
le case, riceve gratuitamente, mentre 
il signore vestito di rosso con la barba 
di cotone ti aspetta per ‘‘scuoiarti’’ 
dice la gente. Il presidente Collor ha 
invitato i brasiliani a non comprare 
durante le feste natalizie per non fa- 
vorire la speculazione, ed è un altro 
schiaffo sulla guancia dei poveri. Il 
Natale religioso è importante perchè 
a gruppi si riuniscono nelle diverse 
case per la novena che non è assolu- 
tamente “clericale”. Vi voglio trascri- 
vere qualche tratto di questa novena, 
perchè per voi che vivete un’altra 
epoca storica, è difficile immaginar- 
la. La riunione si apre con un canto, 
ed un saluto di accoglienza rivolto 
dalla famiglia che ospita la novena. 
Segue la presentazione di un simbo- 
lo. Ieri 18 dicembre un paio di san- 
dali vengono messi di fianco al Van- 
gelo. Un lettore: I sandali indicano 
che qualcuno vuol camminare come 
Maria che va alla casa di Elisabetta 
che vive in montagna. Luogo di po- 
vertà. La gioventù deve essere quella 
che vuole una società nuova, che por- 
ta la proposta di Gesù di formare una 
società nuova. La gioventù non trova 
uno spazio degno nella società. Le 
strade con molte buche o chiuse non 
portano lontano - Aiutaci ad aprire 
nuovi cammini - La gioventù è la 
maggioranza nella società, e nella 
classe operaia rappresenta il sessanta 
per cento della manodopera econo- 
micamente attiva. Annualmente circa 
due milioni di giovani raggiunge l’età 
per entrare nel mercato di lavoro, la 
maggioranza non è assunta - Aiutaci 
ad aprire nuovi cammini - La lettura 
è la narrazione del giovane di Naim 
risuscitato (Lc. 7, 11-16) La chiesa 
vede nella gioventù una forza enorme 
di rinnovamento. Il suo non confor- 
mismo e la sua protesta di fronte 
all’errore, è un buon segno. Quali so- 
no i valori che troviamo nella gioven- 
tù di oggi? Vedi degli sbagli nel tuo 
ambiente? Quali? Come correggerli? 
Che iniziative prendere per evange- 
lizzare la gioventù? --- La persona del 
gruppo che è arrivata ultima dal cam- 
po ci racconta la sua storia... Ogni 
persona cerca il luogo dove sentirsi 
in casa. Cerca protezione, rifugio, si- 
curezza. Questo Dio desidera per noi 
che questo mondo sia la casa dei figli 
e delle figlie di Dio. (Non vi pare, 
amici, che questa espressione così 
popolare e accessibile al popolo, val- 


ga una ideologia politica?) Recitiamo 
il salmo 84 (Come sono amabili le tue 
dimore...) Ad ogni versetto tutti ripe- 
tono: Come sono amabili le tue dimo- 
re. 

Vi comunico un piccolo saggio di 
liturgia popolare per insistere su un 
tema che è apparso spesso nei nostri 
incontri. Il cristiano è un uomo teolo- 
gale, come ripete spesso il nostro ca- 
ro Carlo Molari. Teologale a parer 
mio, vuol dire che vive una relazione 
con Dio. E vive questa relazione con 
Dio nella sua vita quotidiana. Questi 
gruppi di riflessione potrebbero riu- 


nirsi a pregare nella forma tradizio- 
nale, lasciando fuori della porta la vi- 
ta: il marito disoccupato, la casa che 
non si trova, il bambino con la diar- 
rea, il figlio ventenne in carcere ac- 
cusato di spacciare droga. Teologale 
vuol dire toccare i tre tasti, suonare 
con le tre note fede, speranza, carità. 
Se la vita è fuori la fede è fede in un 
Dio lontano che si fa sentire con i 
suoi castighi - povera mia vita castiga- 
ta! - La speranza è speranza nel cielo, 
dopo la morte, e la carità è quella del 
sacerdote che vede l’uomo ferito sul- 
la strada Gerusalemme-Gerico e va 


al tempio... a pregare per lui. Come 
la fede e la speranza si possono in- 
carnare in queste situazioni dramma- 
tiche è un mistero. È il mistero della 
croce, è quello della disfatta del Mes- 
sia che noi cristiani cantiamo e pro- 
clamiamo come la vera e autentica 
vittoria. Stamani è venuta a trovarmi 
una giovane donna con un bambino 
in braccio: cerca una casetta, un bu- 
co perchè non possono pagare l’affit- 
to. Io non ho questa casa, devo ri- 
sponderle negativamente. Eppure 
non se ne va disperata o rivoltata. A 
me pare di non averle dato nulla , 
che abbia fatto inutilmente la strada. 
Eppure non è vero. Non direi che se 
ne vada contenta, ma gli occhi le 
splendevano di speranza. Sono sicu- 
ro di non illudermi. Questa visione 
incarnata delle “virtù” teologali, è il 
grande regalo che mi ha fatto l’Ame- 
rica latina. La malattia di cui deve ur- 
gentemente guarire la cultura euro- 
pea è la sua tendenza a disincarnare, 
a idealizzare, direi che “separa quel- 
lo che Dio ha unito”’. Bisogna comin- 
ciare a dire che non esistono le virtù 
teologali, esiste l’uomo teologale , la 
donna teologale. Virtù teologale si- 
gnifica veste da indossare e da svesti- 
re, persona teologale significa perso- 
na che vive tutte le sue relazioni: 
l’erotica, l’economica e la politica 
orientate dalla fede, dalla speranza e 
dalla carità. 

Volevw parlarvi del clima del mio 
Natale: climaticamente 35-40 gradi, 
spiritualmente gente che vive la fede, 
la speranza e l’amore-solidarietà in 
condizioni di vita molto molto diffici- 
li. Se conoscete gli scritti profetici 
della Bibbia, scoprite che il popolo 
ha scoperto Dio e capito Dio quando 
delle grandi sofferenze hanno strap- 
pato la persona dalla superficialità, e 
l’hanno spinta alla scoperta delle sue 


.vere dimensioni. A questa profondità 


ha scoperto delle facoltà che agisco- 
no solamente con l’energia delle virtù 
tealogali. Di fatto si chiamano virtù 
-forze - energia. All’epilogo della mia 
vita sarò contento di rispondere alla 
domanda: - Che ci hai fatto tanti anni 
in America latina? - Per capire quello 
che ho capito, per apprendere quello 
che mi hanno insegnato. Non so in 
che giorno vi arriverà questa lettera. 
Anche se vi arriva ad anno incignato 
(iniziato), arrivo in tempo per deside- 
rarvi un anno di seria riflessione, e 
un anno “‘teologale’’ e sovrabbon- 
dante di carità. 

So che nell’ultima riunione di Mon- 
tebuono avete parlato di separare le 
informazioni dell’opera dalle perso- 
nali. Aspetto da molti giorni la lettera 
annunziata da Antonio per sapere 
che informazioni attendete. È mi at- 
terrò agli ordini. 

Vi abbraccio con molto affetto e 
con un residuo di “Saudade” (no- 
stalgia) di neve e di campane 


V. f. Arturo 


ATTURVITÀ 


RAZZISMO PER LE CASE AI GAY 


GE Utopia, come sai, a Bologna 
si è proposto di aprire il bando 
del Comune per le case popolari an- 
che agli omosessuali e alle coppie 
conviventi, perchè tutti possono aver 
bisogno di una casa. Nel bando non 
c’è alcun accenno alle abitudini ses- 
suali degli inquilini. Ciascuno a casa 
sua fa quello che vuole, nel rispetto 
della libertà degli altri. Bologna s’in- 
fiamma. MSI e alcuni DC fanno una 
marcia razzista contro le case ai gay e 
a chi non è in regola con la morale 
cattolica. Strano questo esplodere di 
una guerra santa per una cosa tanto 
ragionevole, visto che tutti abbiso- 
gnano di un tetto. È la solita pretesa 
di entrare nella vita privata degli al- 
tri. E la solita volontà di risolvere i 
problemi morali a suon di leggi dello 
stato, come per l’aborto e per il di- 
vorzio; come sarà domani per il suici- 
dio e per l’eutanasia. 

È strano che i cristiani si facciano 
intrappolare. Se c’è una cosa che 


emerge evidente dal Vangelo è pro- 
prio la tolleranza. E poi condannia- 
mo l’Islam per le guerre sante di ieri, 
mentre noi le facciamo ancora oggi. 
Il cardinal Oddi parla di “maledizio- 
ni di Dio” contro Bologna. Ma il Van- 
gelo parla di benedizioni e di amore 
per i nemici. Fa specie questo acca- 
nimento di parte della chiesa contro i 
gay. Eppure sono anch'essi figli di 
Dio. Che per giunta non hanno colpa 
di essere nati così (se ci si passa 
l’espressione), come non hanno col- 
pa gli handicappati di essere nati o 
divenuti tali. Si potrà giudicare (se si 
vuole) il comportamento omosessua- 
le; ma l’essere nati così non è impu- 
tabile a nessuno, e Dio per primo lo 
sa! Si comprende la priorità delle 
400 case popolari per anziani, sfrat- 
tati e invalidi. Ma dopo, tra i deboli, 
possono venire anche le coppie omo. 

Noi sentiamo anzitutto di dover 
mettere insieme l’essere cristiani e 
cattolici con il fare gli avvocati degli 


ultimi, anche in questo caso. Non c’è 
solo il razzismo terzomondiale o anti- 
terronico. C'è anche il razzismo gay; 
e anche contro questo prendiamo po- 
sizione e marciamo (in senso opposto 
a quello dei marciatori di Bologna) 
proprio come credenti nell’unico pa- 
dre, che fa sorgere il sole sopra gli 
omo che sopra gli eterosessuali, e be- 
nedice tutti i suoi figli; anzi ha una 
benedizione particolare per le mino- 
ranze vilipese. 

E poi vogliamo ricercare il perchè 
di questi scontri inutili e assurdi. Si 
chiamano in causa i principi: il diritto 
naturale, il matrimonio, la difesa del- 
la famigli amonogamica o procreati- 
va... ct ita porro. 

Ma si tratta di diritto naturale o di 
cultura popolare (per giunta neanche 
spontanea, ma indotta dall’integri- 
smo cattolico)? Va rispettato anzitutto 
il matrimonio, o vanno rispettate an- 
zitutto le persone concrete é senza 
tetto, diverse e innocenti? La prima 


difesa cristiana non è dei principi 
astratti, ma delle persone vive. Ce la 
prendiamo contro una vita alternativa 
a quella eterosessuale; o contro i po- 
veri gay che in realtà non hanno al- 
ternative di sorta? Va rispettata la fa- 
miglia riproduttrice (e non quella ste- 
rile senza sua colpa) o vanno rispetta- 
ti i figli piccoli se bisognosi di casa, 
senza offesa però per nessuno? Quali 
sono i nuovi valori difesi allora? 1° i 
diritti dei senza tetto ad avere una ca- 
sa e dei poveri ad averne una miglio- 
re e finalmente vivibile. 2° Il diritto 
di tutti a vivere “insieme” (anche sen- 
za comunione sessuale) perchè la vita 
solitaria è disumana davvero. 3° Il 
diritto di ognuno alla libertà almeno 
all’interno della sua casa, diritto che, 
se è di tutti, è anche dei diversi. Ma 
non c’è il diritto a non ricevere scan- 
dali? Sì: anzitutto il diritto a non esse- 
re scandalizzati dal razzismo di certi 
credenti! 

Rossi Leandro 


S. VALENTINO 


N 

E bello volersi bene e manifestar- 

lo in determinate circostanze al- 
le persone che si amano. Io esprimo 
con un sorriso la mia simpatia verso 
gli innamorati, poco più che adole- 
scenti quando non sanno dove far ca- 
dere la loro scelta nell’acquisto di un 
dono e mi chiedono un consiglio, op- 
pure verso persone ormai mature che 
non si dimenticano di offrire alla mo- 
glie almeno un mazzo di rose. Vorrei 


che l’amore, sbocciato come un fiore 
nella giovinezza fosse davvero eterno 
come si giurano spesso gli innamora- 
ti, frutto di una conquista quotidiana 
fatta di attenzione, di affetto, di intel- 
ligenza per superare difficoltà e in- 
comprensioni. Invece, povero amore, 
è come un fuoco di paglia che si spe- 
gne subito, dopo una gran vampata. 
Nessuno fa niente per alimentarlo, 
per smussare gli spigoli, per correg- 


gere il proprio temperamento per es- 
sere accondiscendenti, più pazienti, 
meno rigidi nelle posizioni prese. 

E così va tutto a rotoli e i bambini, 
se ci sono, ne pagano le conseguen- 
ze. Molti dei nostri ragazzi hanno fa- 
miglie divise, genitori in disaccordo, 
case sfasciate. Quanta desolazione! O 
S. Valentino, protettore degli inna- 
morati, veglia su di loro, fa che impa- 
rino ad amarsi nel vero senso della 


parola, che non si lascino avvincere 
solo dalla attrazione dei sensi, ma 
sappiano apprezzare nell’altro la 
bontà, l’onestà, la bellezza interiore 
che non tramontano tanto facilmente 
come le qualità fisiche ed esercitano 
un fascino speciale e duraturo. 


ANGIOLETTA 


IL CORAGGIO 


[ie la Maristella ha scelto come 
argomento per la riflessione mattu- 
tina “il coraggio”’ forse perchè le co- 
sta parecchio sforzo comunicare agli 
altri i suoi pensieri. Infatti si era alza- 
ta il giorno prima con la pretesa di es- 
sere esonerata da questo incarico a 
rotazione così come per motivi di sa- 
lute lo è per altri impegni. Solo da- 
vanti alla nostra ferma intenzione a 
non mollare si è poi presentata per 
una lettura con relativo commento 


sul coraggio. Dopo aver sentito le sue 
considerazioni a me sono venutè 
spontanee le mie. Parlando di perso- 
ne coraggiose ci vien da pensare a 
coloro che compiono gesta eroiche. E 
a volte i giovani considerano tali certe 
bravate in moto o in macchina che 
possono costar loro la vita. Ma, a ben 
riflettere, ci vuole più coraggio a dire 
“basta” ad un comportamento sba- 
gliato e a risalire piano piano la chi- 
na, senza cedere alle tentazioni di ri- 


tornare sui propri passi. Ci vuole co- 
raggio ad affrontare la normale routine 
quotidiana fatta di fatica, di sacrificio, 
a volte di delusioni. Ci vuol coraggio a 
non lasciarsi abbattere dalle critiche, 
talora eccessive, dalle incomprensioni, 
dalla ingratitudine. Mostra coraggio il 
malato che ci accoglie sorridente; ha 
accettato di vivere serenamente la vita 
che gli rimane, rendendosi utile in mil- 
‘le modi. È coraggioso chi riesce a ri- 
nunciare ad un divertimento, ad una 


)PIA 


possibile 


spesa superflua per porgere aiuto a 
quanti stanno morendo di fame; chi sa 
dire “no” ad un guadagno facile, ma 
non troppo onesto. 

Mostra coraggio chi si batte per la 
giustizia contro la sopraffazione, ma 
soprattutto chi riconosce ed ammette 
i propri sbagli e si sforza di correg- 
gerli. 

Forza allora e coraggio, non è mai 


troppo tardi! 
ANGIOLETTA 


ONO, stando 
e di me che 


e abbia in Corpo che 
io soffro d’amore 
© emozioni Positive c 


he tu 


U: malato di AIDS sul letto di 
morte. È questo l’ultimo mani- 
- festo della campagna pubblicitaria di 
‘ una nota azienda produttrice di ve- 
stiario. 

Dopo il neonato dal cordone ombe- 
licale insanguinato, che devo dire 
3 non mi ha traumatizzato più di tanto, 

- si vedono talmente spesso immagini 

di corpi immersi nel sangue della 

morte, che non mi sconvolge sicura- 

mente questa creatura ancora bagna- 
ta dal sangue della sua vita - anzi se 
questo manifesto fosse apparso in 
una campagna che avesse avuto co- 

me scopo un messaggio di vita e di 

speranza, lo avrei applaudito in tutta 
‘ la sua crudezza. 

Dopo il cimitero di guerra, con le 
sue brave croci che, con somma ipo- 

i crisia, è stato fatto passare come 
messaggio di pace. 

Dopo le suore che baciano i preti e 
le manette interraziali questa azienda 
è di nuovo pronta a scioccare il pub- 
blico con il gusto gratuito del proibi- 


di fotografie che riprendono il dolo- 
re, la rappresentazione in bianco e 
nero di una sofferenza infinita, targa- 
ta AIDS, è un odioso abuso per tutta 
la sofferenza umana, una cosa di pes- 
simo gusto. 

È singolare il fatto che nella cam- 
pagna contro l’ATDS si sia convenuto 
di far ricorso ad immagini abbastan- 
za leggere ed allusive, proprio per 
evitare ogni forma di allarmismo e di 
terrorismo psicologico. In questo ma- 
nifesto tutto ciò non è avvenuto in 
nessun modo ed il perchè è facilmen- 
te spiegabile: una campagna contro 
l'AIDS ha il compito di spiegare e 
prevenire, il manifesto invece si è 
proposto come una provocazione, un 
vero e proprio pugno nello stomaco. 

E poi perchè debitamente ritoccato 
per farlo assomigliare ad un’immagi- 
ne di Cristo? Lui è morto portandosi 
via tutte le colpe degli uomini: ancora 
una volta il malato di AIDS viene rap- 
presentato e discriminato come il 
simbolo di tutte le colpe. Invece do- 


vrebbe essere il simbolo dell’incapa- 


cità di accettare gli altri, dell’atteg- 
giamento sempre ambivalente verso 
il sesso, di una società che fatica ad 
arginare una violenza psicologica ca- 
pillare e diffusa. 

Non ci mancava che questo per sof- 
fiare sul fuoco. Nelle scuole e negli 
asili i bambini ‘‘sospetti’”’ vengono 
isolati; qualcuno, terrorizzato da un 
AIDS immaginario, si uccide; in più 
c’è la tendenza della gente a discri- 
minare, distinguere, a convogliare le 
sue paure in un nuovo spazio di di- 
stinzione fra noi e gli altri: noi i sani, i 
puri; gli altri i cattivi, i malati. 

Anche i mass-media sono ambiva- 
lenti. Da un lato diffondono panico, 
parlando di future migliaia di morti 
facendo una lista delle persone da 
evitare, dall'altro lato fanno dei di- 
scorsi moralistici e generici sulla ne- 
cessità di non ghettizzare. 

Ora più che mai, secondo me, è 
importante rendersi conto di quanto 
sta accadendo in questa società che 
tende ad emarginare e discriminare, 


lasciando al centro del sistema solo 
coloro che sono efficienti e in buona 
salute: gli altri che si ammazzino pu- 
re, basta che non diano fastidio! 

In questa società dei consumi dove 
va bene tutto e tutto si può usare pur 
di smuovere, stupire, vantare qualità < 
inesistenti, promettere cose dai risul- 
tati impossibili, anzi tanto più fuori 
misura ed eccessivo sarà il messag- 
gio, tanto più risulterà efficace. 

È anche per questo che voglio -, 
esprimere il mio disappunto e lo sde- , 
gno che ho provato di fronte ad una 
campagna pubblicitaria che specula 
sulla tragedia di un malato di AIDS e 
sulla sua famiglia per promuovere gli 
introiti di un'azienda produttrice di 
maglioncini. Una azienda che, 
dall’alto dei suoi miliardi di fatturato * 
annuo, guarda con sufficienza, ipo- . 
crisia e senza un minimo di sensibili- £ 
tà uno dei problemi più gravi del no- 
stro secolo; il risultato di una società , 
impazzita che deve riguardarci tutti 
indistintamente. 


NINO 


0 


ATTIURPITÀ 


VOTAZIONI: TI CONFIDO PER CHI VOTERO 


1 voto è qualcosa di personale e 

segreto. Nessuno deve non dico 
costringere a votare come vuole lui, 
ma neppure fare lontanamente pres- 
sione. Eppure è importante conosce- 
re come una persona che stimiamo 
cerca di districarsi nella confusione 
elettorale e nel groviglio di convinzio- 
ni o di propaganda. Noi abbiamo in- 
tervistato un esponente di ‘Famiglia 
Nuova” e ci ha risposto con sei punti 
chiarificatori, redatti con sforzo di 
obiettività e senza alcun interesse che 
non sia quello della verità. 
1°OBIETTIVITA. Non posizioni 
aprioristiche e ideologiche, ma visio- 
ne concreta con gli altri della realtà e 
sforzo di confrontarsi e discuterne 
lealmente. Non siamo fondamentali- 
sti nè islamici nè cattolici, nè di de- 
stra nè di sinistra (ieri si sarebbe det- 
to: nè americani nè russi). Dialogo e 
ricerca sincera della verità o, alme- 


PER LA SANA UTOPIA NON-VIOLENTA 


no, del meno peggio. 

2°VOTARE.Il primo passo è vincere 
l'astensione e battere lo scetticismo 
elettorale. Tra tante confusioni, un 
piccolo punto certo è quello di non 
dire ‘“per protesta: non voto””. Si pro- 
testerebbe contro chi? Contro noi 
stessi, precludendoci la possibilità di 
dire almeno una piccola parola a fa- 
vore del rinnovamento. E si favori- 
rebbe chi? Proprio quelli che da 
sempre comandano e che quindi più 
facilmente rimarrebbero in sella. Sic- 
chè il tuo non votare è un voto chiaro 
per la conservazione (tuo malgrado). 
Chi non fa politica la subisce e basta. 
3° PER L’OPPOSIZIONE. (0 la mag- 
gioranza?). Basterebbe la guerra pro- 
clamata un anno fa dai partiti di go- 
verno (Repubblicani inclusi, anzi in 
testa) per scartarli. Non avranno i no- 
stri voti. Oggi i conflitti tra nazioni 
non si risolvono con la guerra. E pe- 


ricoloso e suicida. Non si può gover- 
nare senza aver capito questo. 
4°NON A DESTRA. Nell’ambito del- 
la opposizione, escludiamo anzitutto 
la destra, sia missina che leghista. È 
pacifico per noi, sostenitori della pa- 
ce, che non si debba votare per i mis- 
sini. Ma neanche per le leghe, a ben 
riflettere. Le leghe protestano (e giu- 
stamente protestano) contro questa 
maggioranza troppo inerte e cliente- 
lare. Ma è una protesta di egoismo e 
non di solidarietà, per cui non ci va 
bene. Bisogna cambiare verso la de- 
mocrazia e non verso l’autoritarismo: 
verso la solidarietà e non verso l’egoi- 
smo. Realisticamente poi questi par- 
titi non sembrano avere chances per 
governare domani, per cui votarli è 
un po’ come disperdere voti. 
5°PER IL PDS, ad esempio. Sicco- 
me il nostro non è un indovinello 
scontato (come il votare uniti della 


chiesa) tanto vale dirlo. Non c’è un 
partito senza colpe, specie per la sua 
storia passata, alla luce delle rivela- 
zioni presenti. Ma il sogno concreto 
di ‘comunione’ accomuna sia i cre- 
denti che le sinistre. E ci vuole chi ri- 
chiami alla comunione (specie con i 
più poveri) ora che il crollo del comu- 
nisnmo ci ha buttati in braccio 
all’egoismo di mercato e di profitto. 
La “rifondazione’’ è forse troppo no- 
stalgica del passato (non dico dello 
stalinismo) ed ha meno possibilità di 
entrare in una maggioranza futura. 
6°POSTSCRIPTUM. Se proprio vuoi 
votare per uno dell’attuale maggio- 
ranza. Nonostante tutto e paradossal- 
mente: la D.C. è ancora il meno peg- 
gio! È pù facile sapere come la pensa 
e contiene talora - per assurdo - per- 
sino un pizzico di profezia (come per 
la legge sull’obiezione di coscienza al 
servizio militare). 


OBIETTIAMO A COSSIGA SULL'OBIEZIONE 


Ci un filone sanamente utopico 
della storia: quello non violento 
degli obiettori che subiscono il carce- 
re per chiedere rispetto per la pro- 
pria coscienza; delle persone che si 
fanno condannare per apologia di 
reato per averli difesi (La Pira. Don 
Milani. Padre Balducci); di chi lavorò 
30 anni dopo i massacri dell'ultima 
guerra mondiale per ottenere una 
legge sull’obiezione di coscienza e 20) 
anni. dal 1972 ad oggi. per miglio- 
rarla. 

C'è poi il filone opposto dei milita- 
risti di ieri e di oggi. Ci spiace dirlo, 
in questo filone si colloca il Card. Bif- 
fi che se la prende non con chi vuole 
o proclama la guerra. ma con i pacifi- 
sti che scendono in piazza e procla- 
mano il Vangelo dell’amore dei ne- 
mici. E c'è anche l’attuale Presidente 
della Repubblica Cossiga che boccia 
la legge appena prima di bocciare il 


Parlamento (come a dire: ‘ngn ce la 
farete più a ripristinarla’’). Ma questo 
filone è antistorico (antiumano e anti- 
cristiano). Si appella alla cultura giu- 
ridica, ma è sostenuto solo dalla cul- 
tura militarista. 

MA VEDIAMO LE RAGIONI. 

C'è anzitutto la ‘difesa della pa- 
tria” conclamata dalla costituzione 
(art.52). Ma proprio-la Costituzione, 
nei primi articoli (quelli fondamenta- 
li), sosteneva che ‘l’Italia ripudia la 
guerra... come mezzo per la risolu- 
zione delle controversie internaziona- 
li” (art.11). La difesa della Patria è 
dunque una difesa non violenta. 
L’obiettore che fa un servizio civile a 
favore dei bisognosi non serve meno 
la patria di un militare. Anzi! 

Analogamente c’è chi sostiene an- 
cora la difesa armata (non accorgen- 
dosi di quanto sia autodistruttiva); 
ma c’è chi studia le forme di difesa 


UT 


civile, popolare, non-violenta. 

Ma Cossiga cavilla: ‘La costituzio- 
ne è per il servizio militare obbligato- 
rio. Se consentiamo l’obiezione, sa- 
rebbe “facoltativo”’!””?. 
Potrei rispondere che se la costituzio- 
ne è vecchia la si può cambiare. co- 
me proprio lui sta facendo su tanti 
punti! Potrei anche dirgli che c’è la 
praposta di un corpo di militari vo- 
lontari e questi pure sono contro l’ob- 
bligo uguale generalizzato e non si di- 


un servizio 


ce che è contro la costituzione. Ma mi 
limito a dire che l’obiezione sarebbe 
solo una eccezione, per giunta molto 
fondata (su di una coscienza coeren- 
te) e che l'eccezione non toglie la re- 
gola (anche se la “regola” dell’am- 
mazzare andrebbe proprio tolta!). 
PRIMATO DELLA COSCIENZA E 
DELIA NON VIOLENZA. 

Ma il nocciolo della questione si gio- 
ca tutto sul primato, che deve essere 
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non della Patria (in nome della quale 
si sono fatte tutte le guerre). ma in no- 
me della Coscienza e della sua sensi- 
bilità non violenta. Obiettare davvero 
in coscienza (e non per opportunismo 
o per imboscamento) non è un tradi- 
mento, come si diceva ieri; non è nep- 
pure benigna concessione dello Stato. 
come pensava la legge del 1972. È un 
autentico diritto. È un dovere. Meglio 
subire la morte (come i martiri di tutti 
i tempi) che la coercizione della pro- 
pria coscienza. Non è possibile risu- 
scitare la Commissione giudicatrice 
delle coscienze. che non ha mai fun- 
zionato e che è stata bocciata da una 
sentenza del Consiglio di Stato. Per i 
casi anomali basteranno le sanzioni 
penali e amministrative. La cultura di 
pace. di solidarietà e di non violenza 
renderà sempre più autentica l’obic- 
zione dei nostri giovani. 


a Comunità Crespiatica di Fami- 

glia Nuova, già esistente, è desti- 
nata a diventare il centro di tutte le 
Comunità (13) e di tutte le realtà (5 
centri non residenziali) di Famiglia 
Nuova. Finora la direzione era a tre 
km. di distanza, a Corte Palasio, in 
una sede provvisoria (la casa parroe- 
chiale dove era nata la prima Comu- 
nità per volontà di Don Leandro Ros- 
si). Ora la Coop. avrà la propria sede, 
in proprietà, dalla quale nessuno po- 
trà sfrattarci. Per questo è in progetto 
un grosso impegno economico. Già 
adesso c’è una casa a ire piani, un’of- 
ficina meccanica, gli uffici e un ma- 
gazzino. Tutto questo resterà. Cosa 
c'è in progetto allora? 

La ‘costruzione di un’altra casa 0 
villetta, che affianca la prima, ove po 
tranno essere ospitati UNA TRENTI. 
NA di giovani. La costruzione di lo- 
cali diurni molto grandi: refettorio, 
sala giochi, sala lettura e TV, altri 
servizi. Inoltre ci saranno locali per la 
scuola di formazione professionale 
elo per la terza media. Poi dovrebbe 
uscire un auditorium per riunioni in- 
terne alle Comunità di Famiglia Nuo- 
va (siamo in 150 ospiti) e anche per 
incontri e dibattiti culturali aperti 
all’esterno. 

La Comunità, infatti, vuole svolge- 
re anche un ruolo culturale, perchè îl 
problema della droga è anzitutto cul- 
turale e di mentalità da cambiare. 
Senza dire che nelle città (come a Lo- 
di) non ci sono parcheggi, per fre- 
quentare riunioni, mentre noi abbia- 
mo tutta la possibilità di parcheggiare 
davanti alla nostra sede, posta per 
giunta su di una strada statale (la n. 
235) a metà strada esatta tra Lodi e 
Crema. 

Sono destinate a trasferirsi nella 
nuova sede tutte le attività non resi- 
denziali che promuoviamo: il GAT 
(Gruppo Accoglienza Tossicodipen- 
denti), cioè il Centro di Ascolto 0 
Centro Filtro di Lodi; il CAF (Centro 
Aiuto Famiglie) di Tavazzano, che sta 
funzionando tanto bene con la Dotto- 
ressa” Roberta Sbrana, psicologa e 


NUOVA COMUNITÀ PALO DI CRESPIATICA 


pedagogista; e il Gruppo di Auto Aiu- 
to (GAA) peri parenti dei tossici e gli 
operatori, attualmente presso il 
SERT di Lodi. 

Non potranno trasferirsi qui gli altri 
due centri: il CIF: di Magione (centro 
di ascolto per tossici, parenti e opera- 
tori) e il CAF di Zogno. Ma qui a Cre- 
spiatica, si potranno riunire tutte le 
comunità nostre, che non avevano fi 
nora la possibilità di incontrarsi as- 
sieme, per studio e programmazioni. 
A Natale, a Pasqua ece- potremo fi- 
nalmente offrire a tutte le nostre Co- 
munità di passare la giornata assie- 
me. 

In conclusione, se saremo aiutati 
dal CER entro il 1993 avremo final- 
mente la casa generalizia di Famiglia 
Nuova, a casa nostra, oltre a quello 
che a Crespiatica c’è già adesso. Una 
Comunità di 30 giovani. Una post- 
Comunità in grado di ospitarne una 
decina. Saloni ampi e accoglienti in 
grado di accogliere tutti, a comincia- 
re dai nostri centri di ascolto. Non sa- 
rà la cattedrale nel deserto, perchè la 
realtà non è mastodontica © perchè 
non c'è mai stato deserto attorno @ 
noi. Non abbiamo mai avuto manie di 
grandezza. Chiediamo solo di avere 
un minimo di corpo per sostenere 
l'anima di Famiglia Nuova, che gli 
operatori possano vivere con le loro 
famiglie in Comunità, che i giovani 
abbiano sufficienti spazi per muoVer- 
si. Con l’aiuto di Dio e la solidarietà 
umana ci riusciremo. : 

Da ultimo: è nata la COMUNITÀ 
REINSERIMENTO, sempre al Palo 
di Crespiatica. Per quest'anno abbia- 
mo dovuto prendere un appartamento 
in affitto (che ci è costato 17 milioni). 
Ma l’anno prossimo speriamo di poter 
mettere a disposizione un apparta- 
mento che avevano in affitto quelli di 
Nuova Vita, così da essere più uniti e 
da risparmiare qualcosa. Cogliamo 
l'occasione per fare gli auguri alla 
Coop. Nuova Vita, che si è resa auto- 
noma da Famiglia Nuova, auguri an- 
che per il suo insediamento comunita- 


rio in quel di S. Fiorano (MI). 


LA COOPERATIVA PANE E VINO 


ggi 24 gennaio 1992 nasce a  cial di fuori della compagine sociale, 
Magione in Umbria la nuova con una “mutualità allargata”, come 
Coop. “Pane e Vino” per il reinseri- si dice. Pur dovendo provvedere ai 
mento lavorativo degli ex tossicodi- soci, ha un obiettivo prioritario nella 
pendenti e, in generale, delle cosid- solidarietà. Nega il principio: ‘*Cia- 
dette ‘fasce deboli”? (come handi- scuno per sè. È lo stato semmai che 
cappati, ex carcerati ecc.). È la terza deve provvedere per tutti, a comin- 
che nasce collegata a noi, dopo ‘Fa- ciare dai bisognosi”. Recupera così 
miglia Nuova” a Corte Palasio e l'originaria vocazione comunitaria e 
“Nuova Vita” a Crespiatica (MI), cia- solidaristica del cooperativismo. 
scuna con la propria indipendenza e e) La nuova Coop. agisce così 
con le proprie finalità, ma che con- nell’ambito delle politiche sociali, 
clamano la necessità di servire i po- che non sono più riservate all’ente 
veri e vogliono essere cooperative di pubblico. Può agire non solo nell’am- 
solidarietà 0, come recita oggi la leg- bito dell'assistenza, ma anche della 
ge: “Cooperative sociali”. sanità e dell’educazione, anche in 
La nuova legge sulle cooperative è collaborazione con l’ente pubblico, 
rivoluzionaria per: a) l’imprenditoria- cui spetta non tanto la gestione, 
lità; b) la cooperazione; ©) le politiche quanto il garantire forme di equità, di 
sociali; d) il terzo sistema. democrazia e di trasparenza, accet- 
‘a) La cooperativa è da sempre tando le iniziative sagge del privato- 
un'impresa, non un ente di assistenza sociale. 
o di beneficienza. I soci lavorano e d) Nasce così un “diritto sociale”, 
producono. Fino a ieri nell'interesse come terzo sistema tra lo stato (che fa 
dei soci, che non vogliono nè servi nè tutto, da solo) e il mercato dell’indu- 
padroni, ma cooperatori, che parteci- stria (solo in funzione del profitto). Si 
pano alla pari, con conduzione de- ha allora una collaborazione tra le or- 
mocratica e perfetta uguaglianza (non ganizzazioni di volontariato e le coo- 
ci sono azionisti privilegiati). perative sociali. Il volontariato è ani- 
Ora è diventata una “impresa so- matore di solidarietà. Quando le atti- 
ciale”, con fini di solidarietà, e con lo vità nate dal volontariato richiedono 
scopo di produrre i più ampi benefici continuità e ci vuole personale impe- 
a favore dei cittadini e della comunità gnato a tempo pieno, nascono le coo- 
locale (non solo dei singoli soci). E perative per la gestione concreta di 
un’impresa economica che vuole co- servizi sociali, specie per gli svantag- 
niugare i principi della imprenditoria giati. 
(innovazione, efficienza), con la soli- La nostra è cooperativa “PANE E 
darietà (il disinteresse, il recupero VINO”. Il pane indica l’essenzialità. 
delle persone in difficoltà, la condivi- Il vino indica il piccolo superfluo, che 
sione). È uno strumento privilegiato allieta il cuore dell’uomo, come dice 
per l'inserimento lavorativo di sog- la Bibbia, e indica pure la bellezza 
getti svantaggiati. della gratuità e del dono. Assieme, 
b) Oltre che nell'impresa, ci sono Pane e Vino, ci parlano (oltre che di 
innovazioni anche nella cooperazione. essenzialità e di gioia) anche di sem- 
Non è più solo in funzione dei soci, plicità: la semplicità delle cose quoti- 
ma è soprattutto portatrice di benefi- diane. 


ANCHE NELLA BERGAMASCA UN NOSTRO CENTRO AIUTO FAMIGLIE 


IL C.A.F. DI ZOGNO 


122 gennaio è nato nella USSL 27 adesione, è il Dottor Angelo Traini, 
15, nuovo CAF di Famiglia Nuova. psicologo ed erborista di S. Pellegri- 
Tutti sanno come funziona bene il no. Dimostra poco più di 30 anni e si 
CAF di Lodi (ora a Tavazzano) diret- occupava di droga già 15 anni fa. 
to dalla nostra Dottoressa Roberta Gliene siamo riconoscenti: per la di- 
Sbrana, ogni sabato mattina. È af. sponibilità, per la carica motivaziona- 
fiancato dal GAA (Gruppo di Auto le, per l’impegno che vi profonderà. 
Aiuto) di Lodi, il venerdì pomeriggio, Ci è apparso modesto. Non vuole le 
Sempre per parenti di tossici. C'è an- lezioni magisteriali. Vuole l’incontro 
che il CIF di Magione da ricordare. umano con i genitori, per aiutarli a ri- 
Ora è nato il CAF di Zogno, che fun- solvere i loro problemi con i figli tos- 
ziona il mercoledì sera dalle 20,30 sici. Il confronto sarà franco e aperto. 
alle 22,00. Ciascuno dirà le sue preoccupazioni 

Gli artefici sono anzitutto il nostro e le sue convinzioni. Non si conosce- 
Dott. Domenico Adriani, che ha per- vano Angelo e Leandro prima della 
seguito caparbiamente questo obietti- inaugurazione del CAF, ma i loro di- 
vo, senza lasciarsi scoraggiare da scorsi erano in sintonia, meglio che 
niente. Subito dopo dobbiamo rin- se fossero stati preparati. Qualcuno 
graziare il Prevosto Don Giulio, un dice: “Dio prima li fa e poi li accom- 
giovanotto quasi ottuagenario, che ci pagna”. 
offre le strutture, perchè è di mente Il discorso? I genitori dei tossici non 
aperta ai problemi della sua gente e debbono vergognarsi. Nessuno li può 
non si chiude nella canonica. Io l’ho incolpare di niente. Hanno fatto del 
conosciuto 40 anni fa, quando ero loro meglio. Se qualche sbaglio ci fos- 
chierico e andavo in villeggiatura con se stato, sarebbe certo in buona fede. 
il Seminario a Castiglione della Pre- Ma debbono aprirsi al confronto. Di- 
solana, ove lui era coadiutore. Come sponibili a cambiare, se è necessario. 
allora è rimasto modesto, ma corag- Senza paura. Nè auto accusa, nè etero 
gioso; senza paura nel prefiggersi e accusa, ma ricerca seria delle cause, 
perseguire obiettivi difficili. Nel per rimuoverle, se dipendono da noi. 
1975 voleva già fare qualcosa peri Non bisogna nascondersi (con la pau- 
drogati. La USSL gli disse di lasciare ra del “cosa dirà la gente?”?); ma si 
ai laici queste occupazioni. “Mi pen- deve uscire allo scoperto. Si deve 
to di averli ascoltati - mi dice con ascoltare e capire. Poi rendere parte- 
schiettezza -. Non hanno fatto ancora cipi gli altri delle proprie conclusioni. 
niente, malgrado l’esistenza dei Ma il tossico, dalla famiglia va cac- 
NOT”. E aggiunge: “Se mi fanno ri- ciato o amato? Va anzitutto amato. 
nunciare alla parrocchia, perchè di- L'amore non fa male, anzi fa sempre 
cono che sono troppo vecchio, potrei bene. Non si tema di mostrare affet- 
fondare una comunità ora, prenden- to. Ma a volte dovrà essere cacciato, 
domeli in casa”. Leandro gli replica: appunto: per amore. I familiari non si 
“Lei trovi la struttura (ne ha già co- lascino calpestare dai figli tossici, nel 
struite tante), poi la fondiamo assie- proprio e nell’altrui interesse. I co- 
me!”°. Chissà!? Non si è mai troppo niugi Angioletti confermano che la 
vecchi. “durezza d'amore” ha salvato il loro 

Ma l’anima, volontaria, dell’inizia- figlio. Partecipate o genitori agli in- 
tiva, che l’ha resa possibile con la sua contri. L’appetito vien mangiando. 


lcune volte mi domando perchè 

mai del terzo mondo, che costi- 
tuisce i tre quarti dell’umanità, sen- 
tiamo parlare poco, o in modo distor- 
to, senza riconoscere che i popoli 
della periferia del mondo possono of- 
frirci valori diversi da quelli che vi- 
viamo. 

Credo che uno dei motivi della 
mancanza di accettazione dei paesi 
del terzo mondo come soggetti stori- 
ci, capaci di cambiare il destino 
dell’umanità, è il fatto che le notizie 
che arrivano da questi paesi parlano 
quasi sempre di morte o di distruzio- 
ni: catastrofi naturali (inondazioni, 
terremoti, epidemie), oppure guerre 
-come spesso si dice - ‘“senza ragio- 
ne”, tra etnie o tra un popolo e un al- 
tro. 

Il Terzo Mondo continua a far noti- 


Vi ) “zia solo nel momento delle sue di- 

a Ce. ie. Altre volte lo si studi 
& dr sgrazie. Altre volte lo si studia come 
“a un fenomeno antropologico. Come 
di dice lo scrittore uruguai Eduard 
igualano uardo 


Galeano, dai paesi sviluppati gli in- 
dios non sono visti come soggetti sto- 
rici, ed è per questo che la cultura in- 
digena viene chiamata ‘folklore’; la 
lingua, ‘dialetto’’; le credenze reli- 
giose, “superstizioni”; l’arte, ‘‘V’arti- 
gianato”” 

Forse anche per questo è difficile 
capire che dal Terzo Mondo possa 
venire un messaggio diverso, che è 
quello della vita e del senso della 
gioia. Qui in Europa si da per sconta- 
ta la vita, mentre essa è un’infinita 
gamma di possibilità in cui non c’è 
niente di scontato; l’unica cosa sicura 


è la nostra morte. Sembra invece che 


noi operiamo un’inversione: si da per 
scontata la nostra esistenza e diamo 
invece peso alle cose che hanno un 
valore relativo. Forse è per questo 
che non prendiamo consapevolezza 
della nostra quotidianità esistenziale: 
ci sembra scontata! Invece ogni gior- 
no è una meraviglia il fatto che ci sia- 
. mo, qui ed ora. Qui in Europa diamo 
a vita il suo valore quando ci ren- 
conto che abbiamo rischiato di 
er esempio, in caso di un 
i una tragedia. - Se noi e 


” Ma io mi dots come 
verso le esperienze 


bbiamo la cosa più preziosa, 
che è la vita? Sarà perchè la diamo 
sempre per scontata? 

Per questo, credo, non proviamo 
nel quotidiano quel senso di gioia per 
il vivere di ogni giorno, e penso che 


MONDO 


questo sia anche uno dei motivi per 
cui non riusciamo a fare nostri i dirit- 
ti dei tre quarti dell’umanità. Nel ter- 
zo mondo esiste un senso di gioia che 
è difficile vedere nei paesi sotto svi- 
luppati. Penso che questo venga dal 
fatto che la vita non si dà per sconta- 
ta. Anzi, ogni giorno è una lotta per 
la sopravvivenza, per cui ogni giorno 
si gode di quello che si ha, e l’unica 
cosa che si ha è la vita. Il senso di 
gioia nel terzo mondo è proprio la vi- 
ta. 

Ho la sensazione che in Europa di- 
venti sempre più difficile essere feli- 
ci. Sono troppe le condizioni! Sentia- 
mo troppo spesso dire: ‘Sarò felice 
quando avrò...” e forse quel momen- 
to non arriverà mai o potremmo an- 
che morire prima! 

Non conosco casi di anoressia nel 
Terzo Mondo tra le classi disagiate. Il 
mangiare è, oltre a una necessità, un 
piacere. Probabilmente una persona 
che abiti dentro ad una bidonville in 
qualsiasi parte del mondo non riusci- 
rebbe neppure ad immaginare cosa 
sia l’anoressia, oppure che nei paesi 
sviluppati si spenda così tanto per se- 
guire delle diete che permettono di 
non mangiare. Non lo capirebbe! 

Qui diamo per scontate troppe co- 
se. Per esempio, diamo per scontato 
che si possa usufruire dell’ossigeno 
che c’è nell’atmosfera planetaria. 
Una buona parte di questo ossigeno è 
prodotto nella ‘periferia del 
mondo”, nelle grandi foreste dei 
paesi poveri. Eppure tutti diamo per 
scontato che l’ossigeno - indispensa- 
bile per vivere - sia un diritto. A nes- 
sun governo industrializzato verreb- 
be in mente di pagare una tassa ai 
paesi produttori di ossigeno per que- 
sto bene che loro offrono. Sembra un 
diritto naturale. 

Anche per le comunità indigene 
dell’America e per le comunità tribali 
dell’Africa, avere la terra era un di- 
ritto naturale, era dato per scontato. 
Perchè la terra è come la madre: ac- 
coglie tutti ed è di tutti. ‘Ma l’Occi- 
dente o il “Centro”, ha introdotto il 
concetto che la terra si compera, op- 
pure si paga una tassa per poter usu- 
fruire di lei. Qualcuno non l’h: 
per scontato! Così le comuni 
gene del continente ameri 


emarginate e spinte a 
sviluppo mai visti. 

Nel 1492, anno dé 
dell'America, abitava 
americano circa 70 ri 
Centocinquanta anniî! 


sopravvissuti soltanto tre milioni e 
mezzo. Già nel 1542 Fra’ Bartolomè 
De Las Casas denunciava che nei p 
mi quarant’anni dalla ‘“scopert 
no morti più di 12 milioni’di 
donne e bambini. Pochi anni prima 
della denuncia di Las Casas, nel 
1537, il papa Paolo III, con la bolla 
“Sublime deux”, riconosceva che an- 
che gli indios avevano un’anima. Solo 
dopo quarantacinque anni dalla ‘‘sco- 
perta” dell’America la Chiesa ricono- 
sceva agli indios lo status di esseri 
umani! Nel frattempo ne erano morti 
a milioni. Adesso, dopo cinquecento 
anni, il rispetto alla vita dei popoli del 
Terzo Mondo continua ad essere vio- 
lato, nonostante sia stato riconosciuto 
che abbiamo tutti un’anima! 


il valore della vita e il senso di 
che prova chi non ha niente tfar "S 
che la propria vita, e che sa di averla,f” 


cambierà il rapporto che si Ha-ton E e 
Terzo Mondo. È «arrivato il MOMENTO “en 7 
per l’Europa di ‘‘scoprire’’ sè stessa. 
Il rispetto alla vita è il primo diritto 
di un popolo. Ogni giorno, migliaia di 
bambini, uomini e donne muoiono 
perchè è stato loro violato questo dirit- 
to fondamentale, e sembra che a que- 
ste cifre ci siamo abituati, sembrano 
quasi “naturali”. Invece no. È uno 
scandalo che ogni giorno, da qualche 
parte del mondo, a migliaia di perso- 
ne venga a mancare la vita per man- 
canza delle condizioni minime della 
dignità umana. Anche se fosse una so- 
la persona, questo dovrebbe essere 
notizia di scandalo! 


Ricordo sempre le parole di 
un’amica uruguaiana che nel periodo 
della dittatura nel suo paese mi diceva 
che la cosa che più la rattristava era il 
vedere che la gente - nel suo paese e 
all’estero - si abituasse all’idea della 
dittatura e quindi non facessero più 
notizia le morti, le violazioni, gli impri- 
gionamenti o le torture; che tutto ciò 
sembrasse ormai far parte della quoti- 
dianità. Lei si ribellava a questa idea e 
mi diceva quanto era importante non 
smettere di provare scandalo con la 
stessa intensità che si proverebbe se 

mo. sentito per la prima volta. 
otta e della vita è lì, 
per scontato. E for- 
il segreto della 
dobbiamo avere il 
‘ome si vive un mo- 
ipeti nel momento più 
a notte che cominciano ad 
i primi chiarori dell’alba: per 
di nuovo! 


da 


“Oreundici”” 
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G.A.T. Gruppo 
Accoglienza Tossicodipendenti 


Via Pallavicino, 1 - Lodi (MI) 
Tel. 0371/64056 


C.A.F. Centro 
Aiuto Famiglie a Tavazzano 


vo Comune di Tavazzano {MI) 
Tel. 0371/883467 


G.A.A Gruppo Auto-Aiuto 


Via Pallavicino ,1 Lodi 
Tel. 0371/51151 int. NOT 


PRECOMUNITÀ «LA COLLINA» 
Graffignana (MI) - Tel. 0371/88467 


COMUNITÀ «CADILANA ALTA» 


Via Verdi, 42 - Corte Palasio (MI) 
Tel. 0371/424056 


COMUNITÀ «MONTE OLIVETO» | 
della Coop. IL PELLICANO 


Castiraga Vidardo (MI) 
Tel. 0371/934943" 


COMUNITÀ «MONTEBUONO» 


Via Case Sparse, 14 Montebuono di 
S. Arcangelo di Magione (PG) Tel. 075/849557 


COMUNITÀ «GANDINA» 


Pieve Porto Morone (PV) 
Tel. 0382/788023 


COMUNITÀ «FEMMINILE» 


Via della Fontana 13, - Corte Palasio (MI) 
Tel. 0371/420796 


COMUNITÀ «LA FONTANA» 
Cornovecchio (MI) Tel. 0377/709953 


COOP. « PANE & VINO» 


lerna fraz. di Piegaro 
06066 (PG) 


COMUNITÀ «SAN GALLO» 


do Santuario della Madonna della Costa 
$. Giovanni Bianco (BG) 
Tel. 0345/42402 


ARO DAVIDE, sento il dovere di vanni, quasi ritir rategica per conti- g i; 

ringraziarti per tutto quello che mi e la guerra } pi r difendere la é »orreva par È 
hai dato. La TV dice che sei stato un lesa evangelica e re. ì, da ree rischiar re i mo, fino a PR COMUNITA «GHIAIE» 
predicatore e un poeta. Io mi addormen- 0 e, ve eri forse il più lo tarda età. E grazie perchè, in questi ulti- É Fraz. Ghiaie di Bonate Sopra (BG) 
to durante le prediche (che non sono parroco d’Ital î mi anni, mi hai fatto capire (come Padre REBETRUKOAZIZIzA 
“testimonianze” come le tue) e non ho d’amore, le tue parole roventi e non v Haering) che non siamo mai vecchi, 
tempo di leggere poesie (e ho letto poco le ente per portare la verità e togliere un mondo dove c’è tanto da fare. Lottan- BI È 
anche le tue), ma ti ho sentito sempre un  l’odio. do per cause giuste, Si indietreg- i COMUNITA «IL PALO» 
amico, un fratello maggiore e soprattutto Caro Davide, ti ringrazio perchè da te giare anche il male *, Crespiatica (MI) - Tel. 0371/484110 
un | ho imparato che la libertà è una conqui- Sei stato anche con Don Zeno, nella B 

Hai esultato perchè Dio ci ha donato sta quotidiana, anche per l’uomo maturo città di Nomadelfi S dei pov : i dî ° O 
I ee dae og ea DE i , COMUNITÀ di preinserimento 
PAPA GIOVANNI e il Concilio. Per me- e rete. La v ome fu per te, è e degli emarginati, dicendo sempre con i 
rito loro si è delineata la tua idea di chie- sistenza, non una resa. In gioventù fatti “ecce adsum”, di i . «CASE ROSSE» 
vi da tempo: una ch - ti sei allenato a lottare contro il fascismo, ; ità. Per questo ti sei tr a far Via Case Sparse, 13 - Magione (PG) 
accata dal potere ma per r re per tutta la vita contro l’avvocato dei pove - Tel. 075/849769 
ai poveri, schierata con i testimoni i gli altri fascismi che ci sono anche imi era evangel e is 
mi e non con i conquistatori in armi, in a noi. Quando nella mia ingenuità ti srazie Turoldo, ù 
dialogo con il mondo e disponibile a si: ‘Il mio vescovo fra qualche imana sempre dalla parte g , a prec COMUNITA «GABBIANO» 
chiedere perdono e non solo pronta ad sarà il tuo. Cerca di essere prudente”. ©. sempio e la forza CRIFNMERGStEA. Pianello Val Tidone (PC) 
? accusare gli altri per i loro errori. Mi guardasti sorpreso e mi a: senza compromessi con la tua Tel. 0523/994918 
Ma venne presto il dopo-concilio, con Li può fare un vescovo Ò >» coscienza, come Don Mazzol: tuor 

le sue realizzazioni, ma anche con le sue ib e di fare il bene o di dire la veri- te per la verità come Don Milar - COMUNITÀ 
alchimie. Per te non c’era più posto a 1 é profetica mi ag- re per la pace come Gandhi. Grazie DA- 

no. Le tue verità erano troppo bro g to capire che prima VIDE, vero gigante Ù «PAPA GIOVANNI XXIII» 
cianti. E ti sei rifugiato nel tuo eremo dell’i se delle istituzioni c’è l’inte- . Cascina Cassolo - Pianello Val Tidone (PC) | 

ij Sotto il Monte, all'ombra di Papa Cio-__ress della libertà, della verità e della tuo Leandro Rossi Tel. 0523/998665 | 


rano circa sei anni che non vede- 
| Mauro, abbiamo abitato assie- 
me per circa tre anni dal 73 al 76, 
dividevamo un piccolo bilocale ed 
eravamo felicemente poveri, del re- 
sto come gran parte dei ragazzi di 
quella generazione. Eravamo di sini- 
stra almeno a parole poi, credo, la vi- 
ta ci insegnò che oltre le parole ser- 
vono pure altre cose, e così come 
molti altri ‘“compagni”’ ci trovammo 
a lavorare in settori del terziario non 
ancora avanzato. 

Mauro lavorava in una galleria 
d’arte, era un artista puro e bravo, io 
invece ero apprendista account in 
una promettente agenzia di sales pro- 
motions. Anni di idealismi, contrad- 
dizioni, contestazioni certo, ma co- 
munque anni meravigliosi se parago- 
nati al vuoto etico e morale dei nostri 
giorni. Poi le nostre strade si divise- 
ro, Mauro entrò con profitto nel mon- 
do della moda, io continuai con di- 
screto successo il mio lavoro nel giro 
delle agenzie milanesi. 

Ora, Mauro è responsabile di una 
comunità di ex tossicodipendenti. È 
bastata una telefonata ed eccoci di 
nuovo assieme, senza bisogno di 
spiegare nulla, come sempre accade 
con i veri amici, ho passato le mie va- 
canze di Natale con lui ed i ragazzi 
della comunità; giorni intensi dove 
fatti, cose e persone e soprattutto 
emozioni non mi hanno lasciato quasi 
il tempo di pensare. Sento di non po- 
ter scrivere nulla un po’ perchè mi 
sembrerebbe di tradire la loro amici- 
zia e il loro bisogno di continuare sul- 
la strada intarpresa. 

Eravamo tutti a tavola all’ora di 
pranzo, una ventina di persone com- 
presi amici, parenti e conoscenti, 
quando dalla porta di servizio arrivo 
l’ospite, appoggio la sua borsona ca- 
rica di tovaglie, elefantini, accendini 
e chi sa quale altra mercanzia, con 
molta dignità e gentilezza chiese solo 
un pezzo di pane. Ruggero detto 
Cianci si alzò e senza pensarci un at- 
timo lo fece sedere al suo posto a ca- 
po tavola e lo servì con la cura e l’at- 
tenzione che si deve agli ospiti di ri- 
guardo. Quella faccia nera in mezzo 
a venti faccie bianche dava improvvi- 
samente un senso diverso a tutto e 
forse ognuno di noi rimase profonda- 
mente toccato dalla semplice richie- 
sta di un pezzo di pane; noi che, co- 
me più tardi osservò uno dei ragazzi, 
avevamo il necessario e anche qual- 
cosa di più. 

L'ospite finì con calma il suo cibo 
poi tenero e leggero come era arriva- 
to se ne andò. 

In quell’attimo nella mia mente ca- 
pitò uno di quei strani momenti di 
“deja và”. 

Mi rivedevo tempo addietro in una 
bella villa vicino al mare con gente 
ricca ed importante e ricolma di tutti 
i simboli ‘migliori’ del nostro tempo 


ormai stracolmo di sole apparenze. 

Anche allora arrivò un ospite inat- 
teso, stesso colore di pelle, stessa 
mercanzia, non fece in tempo nem- 
meno ad arrivare a bordo piscina che 
fu intercettato da un altro ospite uffi- 
ciale che si sentì in dovere di spiegar- 
gli tenendolo ‘gentilmente per un 
braccio” che quella era proprietà pri- 
vata, e il solo fatto di aver superato il 
cancello era già di per sè un reato. 

Oggi ho ripreso il lavoro, e da do- 
mani riprenderemo a distribuire get- 
toni emozioni e milioni, certo questa 
è la vita e così vanno le cose del mon- 
do, però una piccola parte di me è ri- 
masta con i ragazzi della comunità di 
Montebuono (bello il nome, vero?) o 
come meglio preferisco chiamarli nei 
miei pensieri, I RAGAZZI DEL CO- 
RO. 

Vorrei nominarli tutti ad uno ad 
uno con le loro caratteristiche essen- 
ziali, ma sento che sarebbe un di più. 

È più bello invece ricordare quella 
fetta di pane bianco chiesta da un 
fratello con la pelle scura. 


Milano 07/01/1992 
Jacopo Rossetto 


MUORE IN OSPEDALE SENZA ASSISTENZA 


C ari ragazzi di ‘Famiglia Nuova”, 
vi voglio bene perchè capisco il 
vostro dramma, vostro e delle vostre 
famiglie. Io trovo sempre la voglia di 
parlare con voi perchè come voi ho 
avuto il mio calvario; c’è invece chi 
finge di non capirvi, chi vi considera 
un ‘rifiuto’ della strada e vi lascia 
morire soli in un letto d’ospedale. 
Questo dimostra quanto razzismo ci 
sta ancora nei vostri riguardi. 

lo vi voglio bene come ne ho voluto 
tanto a mio figlio e mi permetto di 
darvi un sincero consiglio: adesso 
che avete trovato il sentiero giusto en- 
trando in comunità, abbiate fiducia 
di questa nuova, famiglia, seguite an- 
che se con un po’ di fatica i suoi inse- 
gnamenti, continuate la strada che 
avete scelto, è l’unica risposta che 
potete dare a quei medici e infermie- 
ri che non hanno saputo o non hanno 
voluto aiutare quel ragazzo tossicodi- 
pendente e lo hanno lasciato morire. 

Questa incoscienza mi fa rivoltare 
lo stomaco, come penso succeda ad 
ogni onesto cittadino. 

Scusate il mio sfogo, ma mi è da 
poco mancato un figlio per il quale 
ho subito molte umiliazioni e non rie- 
sco a tacere. 


Sono sempre il vostro amico Michele 


ono un ragazzo di 26 anni, abito 
SE una cittadina ad ovest di Mila- 
no e da circa 13 anni mi impegno at- 
tivamente nel gruppo scout (AGE- 
SCI) della mia città. 

Devo molto allo scoutismo, innan- 
zitutto perchè mi ha dato la possibili- 
tà di vivere tanti momenti belli e 
gioiosi insieme ad altri scout, ma so- 
prattutto perchè mi ha dato la possi- 
bilità di capire parecchie cose di me 
stesso e delle persone che mi circon- 
dano. 

Uno dei ‘“‘segreti’’ dello scoutismo 
consiste ‘“‘nell’autoeducarsi’’ ad im- 
parare a non dimenticare, per nessu- 
na ragione, che ogni proposta vera di 
libertà, passa inevitabilmente attra- 
verso l’assunzione delle proprie re- 
sponsabilità. 

L’impegno sociale rappresenta una 
caratteristica fondamentale, ed ogni 
scout ha il dovere di sperimentare 
con costanza e serio impegno il pro- 
prio “servizio”, nell’ambito del qua- 
le egli stesso ha scelto di operare. 

Durante tutti questi anni di scouti- 
smo, ho avuto la possibilità di svolge- 
re vari tipi di servizio: anziani, ragaz- 
zi con difficoltà psichico-motorie. E 
sono stati proprio lo scambio di affet- 
to, il confronto, il ‘“dare-avere’’, che 
hanno accresciuto in me l’attenzione 
e la voglia di relazionarmi costante- 
mente con persone meno fortunate di 
me. 

Una delle ultime esperienze, tra le 
più significative per me, è stata quel- 
la vissuta nella comunità di Monte- 
buono, dove ho trascorso dieci giorni 
molto intensi, all’insegna della sco- 
perta di cose e soprattutto persone 
nuove. 

Fin dal primo momento in comuni- 
tà mi sono trovato a mio agio, proprio 
per l’atteggiamento di ospitalità e 
apertura dimostratomi dai ragazzi. 

La singolarità della mia esperienza 
è forse da ricercare proprio nell’aver 
vissuto diversi momenti della comu- 
nità. Il primo, quando si sono fermati 
una decina di ospiti per qualche gior- 
no, nel quale si respirava un’aria di 
festa, un clima di gioia. Dopo la par- 
tenza degli ospiti, ho vissuto la comu- 
nità nella sua vita di tutti i giorni, ed è 
stato proprio nel vivere questa quoti- 
dianità, senza quindi influssi e condi- 
zionamenti esterni, che ho conosciuto 
più da vicino i ragazzi di Montebuo- 
no. Infine la presenza di Leandro che 
ha la capacità di rendere speciale 
ogni attimo trascorso insieme. 

Chi comunque avesse la possibilità 
di trascorrere un po’ di tempo a Mon- 
tebuono, non può di certo non con- 
statare l’amicizia che lega questi ra- 
gazzi, sentimento che nasce dalla so- 
lidarietà e dalla consapevolezza di 
avere percorso, per un certo periodo, 
una strada comune. 

Ed è significativo come l’amicizia, 
coadiuvata da altri bellissimi valori, 
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possano trasformare la vita di una 
persona portando speranza dove 
c’era disperazione, gioia dove c’era 
tristezza, luce dove c'erano le tene- 
bre. 


ENZO 


orrei indirizzare questo mio mes- 
Viaggio ad ognuno di voi, chia- 
mandovi col vostro proprio nome (o 
soprannome). Tanto, pur essendo 
ora gruppo, ora comunità, ora com- 
briccola, ognuno di voi è riuscito ad 
entrare in comunicazione con me, 
con la propria individualità, nella sua 
freschezza e profondità. 

Vorrei tanto salutarvi con una mo- 
dalità che è in uso nelle comunità, 
che io frequento in Francia, e che si 
ispirano alla filosofia di Gandhi. Là, 
quando ci si ritrova tutti, in alcuni 
momenti della giornata, ci si saluta, 
guardandosi negli occhi, cercando, 
ogni volta di più, di raggiungere il più 
possibile il cuore dell’altro, il suo 
pensiero, la sua essenza, così da sen- 
tirsi tutt'uno con lui, in un cammino 
comune, che richiede tanta forza, ma 
che conduce alla pace, dove si può 
realizzare la vera gioia. 

Ieri, a mezzanotte, mentre tutti si 
preparavano per salutare l’anno nuo- 
vo, ho sentito il desiderio di guardar- 
vi ad uno ad uno, di tenervi per ma- 
no, in un momento di silenzio, che ci 
facesse sentire tutt'uno. Mi sono 
quindi allontanata dal ‘salone delle 
feste”, ho raggiunto la mia camera, 
dove mi sono messa, al buio, affac- 
ciata alla finestra, di fronte ad un pa- 
norama dove avanzavano sempre di 
più le nebbie, che lasciavano però in- 
travvedere i bagliori dei vari fuochi, 
in un subbuglio di “botti” che avvol- 
geva la vallata, come ci fosse un tem- 
porale. Cercando con lo sguardo 
qualche manciata di stelle, tra le neb- 
bie, ho trascorso così circa mezz'ora, 
in cui piano piano, il concetto di spa- 
zio e di tempo si dilatava, così che io 
potessi abbracciare ad uno ad uno, 
con la mia immaginazione, voi e le 
persone che, via via, sono entrate 
nella mia vita, aggiungendole signifi- 
cato. 

Quando sono tornata dopo mezza- 
notte tra voi, vi ho poi incontrato di 
nuovo, ‘fisicamente’, dopo che vi 
avevo cercato e trovato col pensiero 
del cuore. 

Aiutatemi ad essere una vostra 
‘amica in più’ e non esitate a darmi 
“brutti voti’, purchè io capisca il 
perchè dei miei ‘‘errori””. 

Se poi qualche volta mi vorrete an- 
che scrivere, questo sarà un modo in 
più per volerci bene. 
la vostra 
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La vita è un dovere, compilo 
Madre Teresa di Calcutta 


La vita è un’opportunità, coglila 
La vita è un inno, 
La vita è felicità, 
a vita è la vita, 


La vita è preziosa, abbine cura 
L 


La vita è bellezza, ammirala 
La vita è beatitudine, assaporala 
La vita è tristezza, superala 
La vita è una lotta, accettala 

La vita è un’avventura 


La vita è una ricchezza 
La vita è una tragedia, afferrala corpo a corpo 


La vita è un sogno, fanne una realtà 
La vita è un gioco, giocalo 

La vita è amore, godine 

La vita è un mistero, scoprilo 

La vita è promessa, adempila 
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